
POLITICA INTERNA 

Scade l'incarico alla Nato 

Il generale Angioni 
consigliere militare 
del presidente De Mita? 
Potrebbe essere Franco Angioni, il generale che 
guidò il contingente italiano in Libano, il «consi
gliere militare» di Ciriaco De Mita. Una nomina 
molto attesa dai vertici militari, dopo l'entrata in 
vigore della nuova legge sulla presidenza del Con
siglio, nel luglio scorso. Angioni, che attualmente 
dirige la Forza militare alleata, lascerà il suo incari
co il 4 gennaio prossimo. 

n ROMA. Cinquantacinque 
anni, una popolarità conqui
stata nei 17 mesi della presen
za militare italiana a Beirut, 
caratterizzata da un rapporto 
positivo con le popolazioni 
dei campi palestinesi, Il gene
rale Franco Angioni, negli ulti
mi due anni, e rientrato nel
l'ombra solo per i non addetti 
ai lavori. In realtà, l'incarico 
che sta per lasciare è presti
gioso; dirige circa diecimila 
soldati delle forze Nato, rag
gruppati nell'Ami, l'«Allied 
mobile force», un comando 
destinato a schierarsi, In occa
sione di crisi, nei punti di fri
zione ai confini dell'Europa. 

L'ipotesi di un incarico ad 
Angioni presso la presidenza 
del Consiglio, che deve nomi
nare un consigliere militare, è 
stata rilanciata ieri dall'Agen
zia Italia, in una corrisponden
za da Verona: in questi giorni 
il generale Angioni sta visitan
do le sedi Nato per i saluti di 
rito, anche nel nostro paese. È 
presumibile, quindi, che que
sta ipotesi sia stata accreditata 
proprio da questi ambienti. 

I militari, che negli ultimi 
mesi hanno avuto qualche ra
gione di scontento nei con
fronti delle autorità civili, non 
nascondono la loro insoddi
sfazione per il ritardo nell'as
segnazione di questo incari
co, a cinque mesi dall'entrata 
in vigore della nuova legge. A 
palazzo Chigi un consigliere 

militare manca dal lontano 
1980, quando, presidente del 
Consiglio Francesco Cossiga, 
l'incarico era ricoperto dal ge
nerale Riccardo Bisogniero. 

Un'insoddisfazione espres
sa per iscritto a De Mita dal 
colonnello D'Avossa, sottoca
po di Stato maggiore e uomo 
della De: e Franco Angioni, 
fra meno di un mese, tornerà 
in Italia da Heidelberg, dov'è 
di stanza l'Amf, come un di
soccupato eccellente. Franco 
Angioni è stato il secondo ita
liano a comandare l'Amf, do
po Alberto Li Gobbi, che la 
diresse nel '69-72. È nato nel 
'33 a Civitavecchia da genitori 
sardi: iniziò l'Accademia gio
vanissimo, a 16 anni (alla 
Nunziatella): la sua carriera è 
considerata una delle più ric
che, come contenuti profes
sionali e di esperienza-

In alternativa al posto di 
consigliere di De Mita, gli po
trebbe essere offerta solo 
un'altra carica, quella di sotto
capo di Statomaggiore, legata 
però ad un complesso avvi
cendamento ai vertici militari. 
Il posto che dovrebbe liberar
si per Angioni, in questo caso, 
è infatti quello del generale 
Luigi Ramponi, il cui nome è 
in ballo almeno in due 'rosea: 
quella dei nuovi capi di Stato 
maggiore, e quella del succes
sore del generale Gaetano 
Pellegrino a capo della Guar
dia di linanza. 

Al Senato le opposizioni II presidente Spadolini: 
protestano contro il diktat «C'è tempo per le modifiche» 
che costringe la maggioranza Ma il ministro sceglie 
a non cambiare i documenti le correzioni d'autorità 

Amato: «La Finanziaria 
la emendo io con i decreti» 
li fronte delle opposizioni è insorto al Senato 
contro il governo e il suo diktat sull'immodificabi-
lità assoluta della legge finanziaria e del bilancio. 
I gruppi di opposizione hanno chiamato in causa 
il presidente del Senato, Giovanni Spadolini, 
mentre i lavori della commissione Bilancio resta
vano sospesi per poi riprendere fra difficoltà e 
lentezze. 

GIUSEPPE F. MENNELLA 
• • ROMA. Già si annuncia-
no decreti fiscali di fine anno. 
Già si prevede che nei primi 
mesi del 1989 il ministro del 
Tesoro dovrà rimettere mano 
nei conti pubblici per far fron
te a inesattezze, errori, incon
grue previsioni e scompensi 
presenti nei documenti di bi
lancio che il Parlamento (ora 
il Senato) sta esaminando da 
un paio di mesi. Eppure, il go
verno adesso non vuol tocca
re nulla, per evitare - fa sape
re - il rischio del ricorso all'e
sercizio provvisorio del bilan
cio dello Stato. Cosi, l'altra se
ra il presidente del Consiglio 
ha imposto alla maggioranza 
di approvare la Finanziaria co
sì com'è. 

Ma le cose non stanno cosi, 
ribattono le opposizioni. Ci 
sono i tempi perché la Carne' 
ra possa approvare entro il 31 
dicembre i testi eventualmen
te modificati da palazzo Ma
dama. Del resto, il calendario 

del Senato è stato costruito 
proprio in questa prospettiva. 
E la stessa opinione (autore
vole) del presidente Giovanni 
Spadolini. 

Tutto inizia in mattinata, al
l'apertura dei lavori della 
commissione Bilancio quan
do il senatore comunista Ro
dolfo Bollini invita governo e 
maggioranza a fornire esau
rienti spiegazioni su ciò che è 
avvenuto la sera precedente, 
chiede se vogliono procedere 
davvero ad un serio confronto 
parlamentare e denuncia la 
scorrettezza verso un'assem
blea parlamentare che altri
menti sarebbe espropriata 
della sua autonomia dalle im
postazioni pregiudiziali del 
pentapartito. 

Risposte esaurienti non ar
rivano, ed allora tutta l'oppo
sizione ottiene la sospensione 
della seduta per valutare la si
tuazione. Il punto si fa in una 
riunione cui partecipano Ugo 

Ugo Pecchioli 

Pecchioli per il Pei, Filippo 
Cavazzuti per la Sinistra ìndi-
pendente, Gianfranco Spa-
daccia per i radicali, Marco 
Boato per i Verdi, Guido Polli
ce per Dp, Antonio Rastrelli 
perTMsi. Le opposizioni deci
dono di «elevare formale pro
testa presso il presidente Spa
dolini per le dichiarazioni di 
De Mita relative al rifiuto di 
prendere in esame al Senato 
qualsiasi possibilità di modifi
ca della legge finanziaria e del 
bilancio». Tale comportamen

to - sottolinea la nota - appa
re «tanto più grave alla luce 
del fatto che le opposizioni sì 
erano impegnate ad operare 
per evitare in ogni caso il ri
corso all'esercizio provviso
rio». Così, invece, «si impedi
sce all'intero Senato - anche 
nelle sue componenti di mag
gioranza - di dare un contri* 
buio alla manovra finanziaria 
correggendo palesi errori e 
gravi insufficienze in partico
lare nei settori del fisco, del 
Mezzogiorno, dell'ambiente, 
della giustizia, delle politiche 
sociali». Ugo Pecchioli prende 
contatti diretti con la presi
denza del Senato. E Spadolini 
confermerà che «già prima 
dell'inizio della sessione di bi
lancio», il calendario era stato 
formulato in modo «da lascia
re margine all'altro ramo del 
Parlamento per riesaminare il 
testo eventualmente emenda
to». Una dichiarazione signifi
cativa alla quale Spadolini fa 
seguire la constatazione (ov
via) che maggioranza e oppo
sizione sono libere di sceglie
re la linea di condotta che vo
gliono. 

Quando toma a riunirsi la 
commissione Bilancio, il mes
saggio di Spadolini non è an
cora giunto, eppure il presi
dente della stessa commissio
ne, Nino Andreatta (non ren
dendosi conto def passaggio 
politico delicato) apre co
munque le votazioni sulla leg

ge di bilancio determinando 
una condizione di lentezza e 
difficoltà. 

In commissione, le opposi
zioni hanno presentato circa 
500 emendamenti. Le propo
ste di modifica del Pei sono 
81. Si tratta, da una parte, dì 
introdurre miglioramenti sia 
nella Finanziaria sia nel Bilan
cio per alcuni settori nevralgi
ci (il Pei li ha cosi individuati: 
fisco, mezzogiorno, ambien
te, grandi citta, trasporti, poli
tiche sociali) e, dall'altro, di 
far chiarezza nei conti pubbli
ci. 

Le questioni aperte sono 
tante: Filippo Cavazzuti parla 
di «fabbisogno pubblico fuori 
controllo perché la Finanzia
ria presenta entrate fittizie che 
porteranno ad enormi sfonda
menti net prossimo anno con 
riflessi sulla stabilità finanzia
ria». Dai reparti della maggio
ranza, Andreatta denuncia il 
•buco» dì 3.600 miliardi nel 
fondo sanitario. Giuliano 
Amato, ministro del Tesoro, 
non nega l'esistenza di pro
blemi e annuncia (insieme ad 
almeno un paio dì decreti sul-
l'Iva e la contabilità dei lavo
ratori autonomi) per i primi 
mesi dell'anno prossimo una 
noia di variazione al bilancio 
per far quadrare i conti. Poi ci 
sarà, a giugno, l'assestamento 
di bilancio. 

E così, ironizza Luciano 
Barca, siamo entrati in una 
permanente sessione di bilan
cio. 

Mancino riconosce: «È giusto istituire una commissione parlamentare» 

Inchiesta sui fondi del terremoto 
Ora anche la De acconsente 
Sembra proprio che l'inchiesta parlamentare sulla 
gestione dei fondi del terremoto si farà. Dopo una 
prima reazione di imbarazzo la De ha dichiarato, per 
bocca del senatore Mancino, la sua disponibilità a 
Istituire un'apposita commissione che «faccia chia
rezza sui dati di fatto e in tempi brevi». Finora però 
soltanto Pel, Sinistra indipendente, radicali, liberali, 
Msj, Jianno presentato urta proposta ufficiale. 

••ROMA. «Non abbiamo. 
nulla da temere da eventuali 
ì)\dagtt>i>. aveva "dichiarato 
rwri^cm Mastella, Che però 
aveva aggiunto: «C'è una carri-
pagna orchestrata che accre
dita Una utilizzazione perversa 
del denaro pubblico In Irpi-
nia>„», Ora, dopo i primi mo
menti di Imbarazzo, De Mita e 
De, di, Ironie al gran numero 
di richieste di chiarimenti, di 
Interpellanze etdl proposte uf
ficiali, sembrano rassegnati 
all'idea di una inchiesta parla
mentare sui fondi' della rico
struzione. E slato il presidente 
dei senatori de Mancino a 
chiarire ieri mattina la posizio
ne ufficiale del partito: «Dopo 

tutto ciò che nei giorni scorsi 
è stato detto e scritto, è giusto 
che il Parlamento Indaghi 
scrupolosamente sullo stato 
della ricostruzione e dello svi
luppo nelle zone terremotate 
della Campania e della Basili
cata. Occorre perciò - ha ag
giunto - che una commissio
ne parlamentare apposita
mente costituita faccia chia
rezza su dati di fatto e com
pleti il suo lavoro In tempi bre
vi». 

Il riferimento esplicito all'i
stituzione di una apposita 
commissione sembra smenti
re l'ipotesi, circolata l'altra se
ra, che De Mita fosse stato di
sponibile a una semplice inda

gine conoscitiva senza poteri 
giudizian. Anche il radicale 
Calderisi interpreta così le pa
role di Mancino: «Alcuni orga
ni di stampa riferivano di%ia 
disponibilità della De solo per 
un'indagine conoscitiva, uno 
strumento che sarebbe del 
tutto inadeguato rispetto al
l'Intreccio di eventi cosi com
plesso su cui fare chiarezza. 
La dichiarazione di Mancino -
afferma Calderisi - smentisce 
queste notizie, affermando 
che serve una commissione 
appositamente costituita,' 
Commissioni di questo,tipo 
sono solo le commissioni 
d'inchiesta di cui all'articolo' 
82 della Costituzione, essen
do le indagini conoscitive ri
messe alle commissioni esi
stenti. Se dunque questa è la 
posizione della De ne pren
diamo atto con soddisfazio
ne.. 

'L'inchiesta, dunque, si farà. 
A questo punto hanno ufficial
mente presentato proposte 
per l'istituzione della commis
sione d'inchiesta il Pei, la Sini
stra indipendente, i radicali, i 

liberali, il Msi. Dp ha dichiara
to di aderire alla proposta li
berale. Considerando che an
che il Fri non è contrario pre
giudizialmente all'inchiesta 

° parlamentare, si rasenta l'una
nimità. Naturalmente bisogna 
trovare l'accordo sui poteri e t 
tempi della commissione 01 
Pei è per un'istruttoria di sei 
mesi, 60 giorni per la relazio
ne, e ampi poteri). Il liberale 

, Battlstuzzi ha ricordato che 
quando propose una commis-
sione^d'inchiesta un anno fa, 
ebbe risposte stizzite. «Oggi si 
vanno registrando - dice -
convergenze significative e 
maggioritarie sulla proposta e 
per questo desidero ripetere 
le motivazioni- dell'iniziativa. 
Nulla di .personalizzato o di 

: mirato contro un partito - af
ferma BattlsUizzi - nulla con
tro una zona d'Italia duramen
te provata e per cui è dovero
sa ogni forma di solidarietà; 
nulla che tenda ad escludere 
altri fatti o altre zone su cui si 
abbia qualcosa da dire. Con
statavo solo come fosse incre-

' diblfe che ogni anno la Corte 
dei Conti esprimesse pesanti 
rilievi, che i magistrati inda
gassero, che il presidente*Go-
ria tacesse capire che si cela
vano cose poco chiare, che i 
servìzi giornalistici riferissero 
episodi da codice penale e 
che di fronte a tutto ciò le isti
tuzioni non sentissero l'esi
genza di chiarire». 

A questo punto il «caso» 
della Banca Irpina, di cui sono 
soci De Mita e famiglia e altn 
notabili de, e che ha fatto da 
detonatore alla vicenda del
l'utilizzazione dei fondi perla 
ncostruzione, sembra solo un 
anello di una lunga,catena. Il 
sen. Mancino, che figura tra 
gli azionisti, ha però voluto fa
re una precisazione: «Sono da 
anni, e con me mia moglie, 
titolare dì 3120 azioni che nei 
1987 hanno dato a ciascuna 
dividendi per complessive 
3.744.000 lire regolarmente 
denunciati. Quella di essere 
un "vip" dì redditi azionari 
potrebbe essere tutt'alpiù 
un'aspirazione, che franca
mente, comunque, non colti
vo». O BM. 

Domani congresso a Merano 

La Svp non solleciterà 
l'Austria a chiudere 
la vertenza altoatesina 
• • BOLZANO. Non sarà, 
come sembrava, il congres
so destinato a sancire la fine 
della vertenza altoatesina, 
quello che la Svp tiene saba
to a Merano. Ai lavori la 
maggioranza della Sùdtiroler 
Volkspartei si presenta con 
un documento (l'esecutivo 
lo ha approvato con 39 voti 
favorevoli, 14 contrari e 4 
astensioni) che, se da un lato 
ribadisce l'impegno a rispet
tare il «pacchetto», l'intesa di 
primavera col governo, dal
l'altro subordina la chiusura 
della vertenza al varo delle 
norme di attuazione ancora 
ferme in Parlamento (uso 
della lingua nei tribunali, 
creazione a Bolzano di una 
sezione di Corte d'appello, 
norma finanziaria), della leg
ge per la ridefinizione dei 
collegi senatoriali e soprat
tutto a precise garanzie che 
l'autonomia altoatesina non 
sarà toccata in futuro dalla 
recente legge che attribuisce 
alla presidenza del Consiglio 
dei ministri poteri di indiriz

zo e coordinamento delle 
Regioni a statuto speciale. 
Insomma dal congresso non 
uscirà l'attesa mozione che 
avrebbe dovuto invitare l'Au
stria a rilasciare la «quietanza 
liberatoria» per chiudere la 
vertenza. Anche il Parlamen
to austriaco, in questi giorni, 
ha approvato un documento 
pressoché identico a quello 
che sta alla base del con
gresso Svp. L'ala dura del 
partito è naturalmente sod
disfatta. «Il partito è venuto 
sulle mie posizioni», ha detto 
ieri il suo leader Alfons Be-
nedikter. Un documento in
consueto sarà presentato dal 
Pruppo del consigliere Oskar 

eterlini, per denunciare che 
anche nel partito sudtirolese 
si sono formate potenti lob
by. Ieri, intanto, a San Paolo 
d Appiano, un centinaio di 
schutzen sudtirolesi e au
striaci ha commemorato, co
me di consueto, i terroristi 
altoatesini degli anni 60. Era 
presente anche Eva Klotz, 
leader dell'Heimatbund. 

Targhe alterne a Roma 

L'«Avanti!» attacca 
il sindaco Giubilo: 
«Così cerca la crisi» 

m ROMA. Proprio mentre il 
sindaco di Roma, Pietro Giu
bilo, ieri sera compariva al 
Tgl per difendere il «suo» 
provvedimento di adozione 
delle «targhe alterne» nei gior
ni degli acquisti natalizi, le 
agenzie di stampa anticipava
no un polemico corsivo 
de\YAvanti! contro questa im
popolare misura. Il vicediret
tore del quotidiano socialista, 
Roberto Villetti, scrive che «al 
di là dell'apparenza decisioni-
sta dì Giubilo... il governo ca
pitolino in carica rivela tutta la 
sua fragilità, tutta la sua Impo
tenza». Un annuncio di crisi 
da parte del Psi nel caso in cui 
il provvedimento dovesse di
ventare operativo? 

SI tratta, scrive Villettì, di 
«un provvedimento morto e 
sepolto», riesumato da Giubi
lo «tra proteste e assenze». 
Dopo aver accusato il sindaco 
de di far finta di governare, 
per cercare, in realtà, di arri
vare alla crisi attraverso «pre
testi e provocazioni», il vicedi

rettore àeW'Avanti' ammoni
sce: se le cose continueranno 
così, ad andare in crisi non 
sarà la giunta capitolina, ma il 
primato democristiano in 
Campidoglio. 

Villetti accusa Giubilo an
che di utilizzare, nelle sue 
«provocazioni» le «diverse 
opinioni personali dei singoli 
assessori». Le targhe alterne 
avevano già diviso, infatti, il 
Psi romano, si era astenuto sul 

Provvedimento il vicesindaco, 
ter Luigi Severi; tre assessori, 

invece, avevano preferito la
sciare la riunione pnma del 
voto. Solo l'assessore sociali
sta alla polizia urbana, Luigi 
Celestre Angnsani, è schiera
lo per le targhe alterne. Ma il 
segretario della federazione 
romana del Psi è di diverso 

.avviso: «Aver nproposto la so
luzione delle targhe alterne in
fischiandosene dell'esito del 
dibattito che si era svolto nel
la città e tra le forze politiche 
- sostiene Sandro Natalmi -
rappresenta un falso e inutile 
decisionismo». 

— — — — £)C e psi vogliono assegnare una delicata carica istituzionale 
a loro uomini di fiducia: in ballo due capigabinetto di ministri 

Lottizzano l'avvocato dello Stato 
«La scelta deve essere fondata prima di tutto su crite
ri strettamente professionali». L'associazione degli 
avvocati dello Stato ha reagito eoa fermezza alle 
manovre della De e del Psi, che puntano ad assicura
re il posto vacante di avvocato generale al collabora
tore di questo o quel ministro. Anche una carica di 
questo rango rischia insomma di finire nella «pianta 
organica» delle spartizioni e delle lottizzazioni. 

FABIO INWIMKL 
M ROMA. La Democrazia 
cristiana giostra due candi
dature e altrettante ne hanno 
in serbo i socialisti. Secondo 
le voci che circolano lo scu
do crociato punta su Lello 
Lombardi, senatore ed ex 
sottosegretario alla Giustizia, 
e su Gaudenzio Pierantozzi, 
già capo di gabinetto del mi
nistro Donai Cattin e attuale 
commissario di governo alla 
Regione Lazio. Il partito del 
garofano mette avanti Luigi 
Mazzella e Antonino Freni, 
rispettivamente capi di gabi

netto dei ministri Carlo To-
gnoii e Giuliano Amato. 

In palio non è un posto di 
sottogoverno o la presidenza 
dell'Avellino calcio. La di
sputa verte sulla carica di av
vocato generale dello Stato, 
quanto a dire uno dei vertici 
più importanti e delicati del
l'ordinamento giudiziano del 
paese. E gli avvocati e procu
ratori dello Stato, attraverso 
la loro associazione unitaria, 
si son tatti sentire, denun
ciando senza mezzi termini 

una pratica deteriore ed 
inammissibile. 

La titolarità dell'Avvocatu
ra generale è vacante dai 29 
novembre scorso, giorno del 
pensionamento dì Giuseppe 
Manzari, che ha retto l'incari
co per nove anni. Manzan 
era stato nominato dopo es
sere stato capo di gabinetto 
di Aido Moro. Un'eccezione, 
si fa notare negli ambienti 
dell'Avvocatura, maturata 
nel clima particolare seguito 
all'assassinio dello statista 
democristiano. In preceden
za, infatti, erano stati osser
vati i criteri dell'anzianità e 
del prestigio acquisito nel
l'attività professionale. 

Altre sarebbero invece le 
motivazioni a favore dei per
sonaggi sostenuti dai due 
maggiori partiti di governo, 
tutti ormai da lungo tempo 
fuori dai ruoli dell'Avvocatu
ra. «Ognuno è libero di dislo
carsi nelle anticamere dei 

ministri - osservano gli espo
nenti dell'associazione - ma 
poi non si può pretendere di 
sistemarsi al vertice di questo 
organismo, magari per re
starci vent'anni». 

Questa importante artico
lazione dell'ordinamento fi
nirebbe insomma per appiat
tirsi a funzioni di mera coper
tura del governo, o di una 
parte di esso. Ben altri sono i 
compiti che la legge gli attri
buisce. Sono la rappresen
tanza, la difesa, la consulen
za giuridica del governo, ma 
anche delle Regioni, dei Co
muni che esercitano funzioni 
delegate dalle Regioni, di al
tri enti pubblici. Di particola
re nlievo è la presenza degli 
avvocati dello Stato nelle 
cause di legittimità promosse 
davanti alla Corte costituzio
nale. 

Ebbene, le mosse della De 
e del Psi trascurano questo 
scenano istituzionale per pri

vilegiare la più vieta logica di 
potere. Nulla, insomma, de
ve restare escluso dalla spar
tizione. Ecco perché l'Asso
ciazione degli avvocati e dei 
procuratori dello Stato ha 
rotto il silenzio e ha denun
ciato il pericolo che sia tra
volta la «fisionomia tecnico-
professionale dell'istituto» 
con la conseguenza di pe
santi «lacerazioni interne». 
La scelta del nuovo avvocato 
generale dello Stato, che sta 
per essere deliberata dal 
Consiglio dei ministri, deve 
essere «prima di tutto fonda
ta su criteri strettamente pro
fessionali». 

Una delegazione dell'As
sociazione ha rappresentato 
nei giorni scorsi alle forze po
litiche queste preoccupazio
ni e ha insistito per una desi
gnazione che mantenga l'isti
tuto al nparo da scorrerie de
teriori di gruppi e correnti. 
Resta ora da vedere se que
ste ragioni saranno ascoltate. 

Spadolini 
non esdude 
un'altra sessione 
sulle riforme 

Il presidente del Senato, Giovanni Spadolini (nella foto), 
non esclude una seconda sessione dei lavori di palazzo 
Madama dedicata alle riforme istituzionali, dopo che se 
n'è appena conclusa quella sul regolamento. «Esistono e 
premono altre questioni assolutamente prioritarie - ha det
to in un'intervista al mensile Specchio economico - che 
necessitano di una pronta definizione: e faccio riferimento 
alla questione delie autonomie locali, un nodo non più 
eludibile. Negli ultimi tempi - ha proseguito Spadolini -
altri temi sono venuti al centro del dibattito polìtico: da 
quelli elettorali a quelli relativi ad altri organi costituziona
li. Su questi temi è in corso un confronto che vede le forze 
politiche e culturali vivacemente impegnate. L'ipotesi di 
un'altra sessione parlamentare dedicata alle riforme istitu
zionali - ha concluso il presidente del Senato - è certa
mente legata agli sviluppi del confronto in alto». 

De Mita e l'Iroinia u rivis,a cattolica prospa-
D.l"„tl: ' K ""e nel mondo dedica il 

«Prospettive suo editoriale del prossimo 

nel mondo» ME2M£ 
attacca CI «£ II terremoto colpì De Mi-
^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ tot. «Il nuovo attacco che II —"™••»««••»«•«•«••••«•••••••• settimanale, organo di Co
munione e liberazione, ha rivolto con incredibile volgarità 
e perfidia al presidente del Consiglio e a un gruppo di suol 
collaboratori - scrive la rivista - provoca una domanda e 
sollecita una risposta: chi c'è dietro, e per conto di chi si 
tenta di gettare discredito su persone rappresentative nella 
società e nel mondo cattolico che con spirito di servizio da 
anni servono la Democrazia cristiana e il paese?». 11 giorna
le cattolico parla poi di non meglio identificati «mandanti» 
che si servirebbero del Saboto come «cavallo di Troia per 
intervenire nelle vicende inteme e precongressuali della 
De». 

Matteotti (Psdi): 
«Sulla confluenza 
col Psi si deciderà 
solo a febbraio» 

•Su un (atto non c'è dissen
so: a decidere sulle scelte 
del Psdi sarà il congresso 
nazionale già convocato, 
con decisione unanime del
la direzione, per il 22 leb-
braio 1989». Lo sostiene, • 

• • « « • • • • « « « ^ • " « • • • • • e proposito delle Ipoteli di 
confluenza nel Psi, Matteo Matteotti, della direzione nazio
nale del partito. Al congresso, aggiunge l'esponente so
cialdemocratico, «tutte le tesi avranno modo di esprimersi, 
A mio giudizio gli iscritti al partito sono orientali a mante
nere viva la funzione della socialdemocrazia nella prospet
tiva della maturazione di un'alternativa che porti la sinistra 
a scelte politiche e organizzative simili a quelle degli altri 
partiti laburisti e socialdemocratici europei». Intanto, oggi 
il radicale Negri terrà una conferenza stampa con il segre
tario del Psdi, Cariglia. 

Pannella 
agli jugoslavi: 
«Non siamo un 
partito straniero» 

Il settimanale iugoslavo 
Mladina, pubblicato a Lu
biana, ospita nel prossimo 
numero un'intervista a Mar
co Pannella sul trentacin
quesimo congresso radica
le che dovrebbe svolgerai a 
Zagabria dal 4 all'8 gennaio 

dell'89. «In questi ultimi giorni - dice tra l'altro Pannella -
sono giunte alcune informazioni ufficiose che, se contar 
mate, potrebbero risultare mollo gravi. Si afferma che la 
presidenza della Repubblica federativa non riterrebbe am
missibile né il congresso né alcuna attiviti in Jugoslavia di 
un partito straniew.~del;partitò radicale, Affermare che il 
Pr è un partito straniero - aggiunge Pannella - è falso. Il 
parlito.radicaléè invécejun partita transMzipnale sia per II 
suo statuto, sia per là sua composizione, sia per la sua 
attività, che non ha nulla a che vedere con I partiti naziona
li, se non per la sua presenza residuale in alcune istituzioni 
parlamentari italiane (Camera del deputati e Senato) dove 
però di radicale non hanno più nemmeno il nome». 

Finanziamento 
ai partiti, 
il Pli propone 
modifiche 

Il Pli si è latto promotore 
verso tutte le altre forze po
litiche di proposte di mo
difica alla «bozza» di legge 
per il raddoppio del finan
ziamento pubblico al parti-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ti. «Mi parrebbe opportuno 
•^•^^^•"•^^•^^••^••' -hadichiarato il capogrup
po liberale alla Camera, Battistuzzi - che un provvedimen
to su cui si sono già aperte polemiche venisse accompa
gnato da norme di maggiore severità e garanzia». In parti* 
colare, il Pli chiede che per assicurare reale trasparenza ai 
bilanci dei partiti venga affidato ai presidenti del due rami 
del Parlamento il compito di esercitare controlli sulla rego
larità della redazione dei bilanci «sulla base del rapporto 
redatto dalla commissione nazionale per la società e la 
borsa, che, ai fini del controllo di regolarità, può avvalersi 
delle facoltà previste nei confronti delle società con azioni 
quotate in borsa». Questa soluzione, alfermano ì liberali, 
comporterebbe di conseguenza pene molto severe per ì 
trasgressori. 

GREGORIO PANE 

Il tesseramento al Pei 

Prima settimana: 
120.000 sono già 
iscritti per l'89 
a ROMA. Oltre 120 000 co
munisti hanno già preso la tes
sera nei primi sei giorni della 
campagna di adesione al Pei 
per il 1989. Come è noto, le 
«15 giornate» di lancio del 
nuovo tesseramento al Pel si 
tengono durante la prima me
tà dì dicembre. Le sezioni so
no ovunque aperte per acco
gliere nuove adesioni al parti
to, e, contemporaneamente, 
è stato avviato il tesseramento 
casa per casa. Numerose or
ganizzazioni hanno già realiz
zato significativi risultati: a Mi
lano oltre 7.000 (12S6) hanno 
preso la tessera '89, venti se
zioni sono oltre il 70% e due 
hanno già superato il numero 
totale degli iscrittP88. Anche 
in altre federazioni sì segnala
no risultati rilevanti: la sezione 
di Celle Ligure (Savona) con 
311 iscritti ha già superato il 
100% degli iscritti del 1988 
(307), conquistando 18 nuovi 
iscritti; la sezione di Monte-
gabbione (Perugia) con 195 
iscritti e S reclutati ha già su
perato anch'essa II risultato 
del 1988, la sezione Enel e la 

sezione Costorio (Brescia) 
hanno entrambe superalo il 
100*. Numerose manifesta
zioni e iniziative si sono svolte 
nella prima settimana di di
cembre. Altre ancora sono in 
programma per i prossimi 
giorni. Ne ricordiamo alcune: 
Massimo D'Alema sarà doma
ni a Perugia: Piero Fassino do
menica ad Alessandria: Fabio 
Mussi a Terni venerdì 16; 
Gianni Pellicani a Biella do
menica 18; Gian Carlo Paletta 
a Viterbo il 20 dicembre! 
Claudio Petruccioli a Regolo 
Emilia; Giulio Quercini aTa-
lermo il 10 dicembre e a Cata
nia 111 dicembre: Giglia Te
desco a Pisa il 9 dìcembreì 
Alessandro Natta sarà Impe
gnato per due giorni di Inizia
tive aNapolt il 16 e 17 dìcem. 
bre. E, intanto, In preparazio
ne per domenica prossima la 
diffusione dell Unità che con
terrà uno speciale dossier sul
la riforma del partito con arti
coli di Fassino e Paletta, una 
intervista a Giuseppe Vacca e 
testimonianze di significative 
esperienze che vanno nella di
rezione del rinnovamento del 
partito. 

l'Unità 
Venerdì 
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